“La Famiglia: dagli inizi felici……agli orrori quotidiani.”

Analisi e ipotesi di intervento

Ammontano a 249.242, i matrimoni celebrati in Italia nel 2008, che si contrappongono ai circa 419.000 del lontano1972. L’età media nel 2007 è stata di 32,64 anni per gli uomini e di 29,93 per le donne, dati che variano nel 2009 quando, secondo quanto rilevato dall’Istat, si abbassa a 27 anni per il gentil sesso e a 31 anni per gli uomini. Mentre il tasso di nuzialità nel centro sud è pari a 4,9 matrimoni ogni mille abitanti, questo indicatore scende a 3,8 nel nord.1
Fino a questo punto abbiamo analizzato quello che si ritiene il periodo di amore intenso, di palpitazioni al cuore quando si incontra l’altra metà e di frasi del tipo: “ti amerò per tutta la vita”, “niente e nessuno ci potrà mai separare”, “come avrei fatto se non ti avessi incontrato”. Ma in alcune coppie questo incommensurabile trasporto, ben presto si affievolisce e si comincia fare i conti con una realtà che presenta le difficoltà quotidiane, le bollette da pagare, il  mutuo che incombe e alcune volte anche la cassa integrazione che procura altri problemi. Ma non solo problemi di ordine finanziario, perché altre volte appare il terzo incomodo sia al femminile che al maschile, e dopo un periodo non troppo sereno di discussioni e litigi violenti, si arriva al bivio. Una parte vuole rompere definitivamente, mentre l’altra non accetta questa drastica decisione e così per mesi, se non per anni si vive in un clima di continue discussioni, liti e malvagità reciproche che rendono il rapporto insopportabile, il tutto sotto gli occhi dei figli. La separazione in molti casi è l’unica via d’uscita, ma non tutti l’accettano, e  in alcuni casi sfocia in atti di estrema violenza. In Italia si consuma un omicidio in famiglia in media ogni 2 giorni, 2 ore, 20 minuti e 41 secondi che si configura con: 

1 Fonte: Wikipedia

Movente passionale 25,9%

Contrasti personali   21,8%

Disturbi psichici      16,15% 

Liti per l'assegnazione della casa coniugale 15% = Stragi familiari
Ragioni economiche 8% .2  

I Delitti intrafamiliari sono al primo posto in Italia 31,7% 

(195 casi registrati su un totale di 621 nel 2006)

Fenomeno in netto aumento (+12,1% solo 174 casi nel 2005)

Nord (94 vittime, pari al 48,2%)

Sud (62 vittime, 31,8%) 

Centro (39 vittime, 20%). Nel Sud al primo posto ci sono gli omicidi compiuti dalla criminalità organizzata (44,6%) mentre i delitti in famiglia si attestano al 19,2% (62casi nel 2006). 

La Lombardia conserva anche per il 2006 il triste primato dei delitti in famiglia, pur registrando un leggero calo rispetto al 2005 (da 34 a 30), seguita da Veneto (22) e Campania (18). Nella graduatoria provinciale, Milano si pone al primo posto con 15 vittime, seguita da Roma (10), Siracusa (7), Napoli e Verona (6). Le vittime più frequenti sono le donne (134 nel 2006, +36,7% rispetto alle 98 del 2005), pari al 68,7% delle vittime degli omicidi familiari. L’analisi dei moventi dei delitti familiari rileva una prevalenza degli omicidi derivanti da liti e dissapori (24,6%). 

Al secondo posto l’omicidio passionale che, anche nel 2006, si caratterizza come un fenomeno diffuso prevalentemente al Nord (28,7% dei casi, seguito dal Sud con il 19,4% e dal Centro con il 7,7%). 

2 Fonte: Ansa

Sul fronte opposto gli omicidi per motivi di interesse/denaro continuano a essere prevalenti al Sud (16,1%, a fronte del 5,3% del Nord e il 2,6% del Centro). Gli omicidi familiari sono in aumento e il loro numero continuerà a crescere nei prossimi anni.3
Gli esecutori vengono catalogati come  “annientatori familiari”. In molti casi l’assassino si suicida oppure trova liberatorio confessare, quindi la risoluzione del caso da parte degli inquirenti è pressoché immediata e l’interesse giornalistico non si protrae nel tempo. Neil Websdale4, professore presso la Northern Arizona University,“Familicidal Hearts: The Emotional Styles of 211 Killers” (Cuori familicidi: gli stili emotivi di 211 assassini), spiega come questi criminali condividano un tratto comune: la sensazione di aver fallito rispetto agli ideali sociali e umani. Parallelamente, un altro gruppo di ricercatori, sta raccogliendo gli ultimi risultati di uno studio durato 10 anni sugli omicidi familiari. Gli omicidi in famiglia sono aumentati con l’incremento del tasso di disoccupazione. In generale, le correlazioni causali tra economia e omicidi sono deboli, ma gli omicidi familiari appartengono ad una classe diversa, secondo quanto afferma Jack Levin, professore di Sociologia presso la Northeastern University e principale autore dello studio decennale in pubblicazione. 

Nella prima parte dello studio, Levin ha messo a confronto il numero dei crimini familiari nei primi 4 mesi del 2008, quando il tasso di disoccupazione era pari al 5%, con quello dello stesso periodo del 2009, quando aveva raggiunto quasi il 9%. Esaminando un certo tipo di casi (quelli che coinvolgevano almeno 3 vittime e un suicida), il ricercatore ha riscontrato che il numero degli episodi negli USA cresceva da 7 a 12 e il numero delle vittime da 29 a 56

3  Fonte: LA STAMPA e http://www.ami-avvocati.it/

4  Fonte:  http://www.psicozoo.it
Il profilo del familicida 

Nella categoria degli omicidi multipli, i familicidi sono i più comuni, raggiungendo una media del 41% del totale negli ultimi anni. Gli assassini familiari sono soprattutto maschi (circa il 95%), per lo più bianchi e di mezza età. Si sentono inadeguati come uomini e spesso da bambini sono stati abusati. Essendosi sentiti impotenti da bambini, molti di loro cercano di esercitare un forte controllo sui loro nuclei familiari e di creare la famiglia ideale che non hanno mai avuto. Quando l’economia è in crisi, il lavoro scarseggia, le tensioni sono alte, il controllo da parte di questi uomini diventa difficile da mantenere. 

Secondo Websdale, questi uomini ondeggiano in un continuum tra l’essere killer coercitivi e cittadini civili e rispettabili. 

“killer coercitivi” 

Sono guidati dalla rabbia: sono figure controllanti e qualche volta abusanti che fanno derivare la loro autostima dall’autorità che sono in grado di esercitare in casa. Questo comportamento però, spesso porta il matrimonio alla crisi, spingendo la moglie e i figli a fuggire. La perdita di potere che ne deriva genera sentimenti di umiliazione e può spingere il padre a cercare di riprendersi il potere in un atto parossistico di estrema violenza.

“Assassino civile e rispettabile” 

E’ motivato da una forma perversa di altruismo. “La sua intera identità è nella sua famiglia” – afferma Richard Gelles, preside della School of Social Policy and Practice presso l’Università della Pennsylvania e autorità nel campo della violenza domestica. Il padre assassino di questa tipologia, quasi sempre prende in considerazione il suicidio come unica alternativa per scappare dalla crisi finanziaria. Uccidere i membri della sua famiglia diventa un modo per riscattarli dalla vergogna della bancarotta e del suicidio. “Non c’è altra soluzione che non sia questa.” – ha scritto Russell Gilman, un avvocato di Scottdale, in un biglietto, dopo aver ucciso sua moglie e i suoi due bambini in seguito ad una crisi finanziaria per poi togliersi la vita. 

Le restrizioni economiche possono giocare un ruolo anche negli assassini del primo tipo, sebbene non siano mai la molla principale. 

Senso narcisistico di “cavalleria” 

E’ il modus operandi adottato da molti di questi assassini. Il wrestler professionista Chris Benoit, che uccise sua moglie e suo figlio prima di impiccarsi nel 2007, sedò il ragazzo prima di strangolarlo. Tuttavia, bisogna fare attenzione: quello che può sembrare un atto altruistico in realtà è un modo narcisistico per confermare la propria identità e preservarla dal fallimento. Un buon padre di famiglia (identità), si prende cura del figlio: in una logica distorta Benoit lo addormentò non solo per non farlo soffrire (altrimenti avrebbe evitato di ucciderlo!), ma soprattutto per confermare l’idea di se stesso come persona buona. 

I ricercatori sperano che questi risultati possano offrire una guida alle forze dell’ordine e agli operatori sociali. Spesso i killers coercitivi hanno già una storia presso le forze dell’ordine. Un caso recente in Louisiana ha visto coinvolto un uomo che era stato sottoposto già a tre ordini restrittivi quando uccise sua moglie da cui era separato e suo figlio, e poi si tolse la vita. Qualcosa che si poteva dunque prevenire. 

Allo stesso modo, per i killer “rispettabili” del secondo tipo, sarebbero necessarie delle misure di prevenzione in cui le persone che si confrontano con la crisi in maniera poco sana, dovrebbero essere seguite in percorsi di psicoterapia. Maggiore vigilanza per i casi in cui si sono colti segnali di possibile violenza  e più attenzione alle dinamiche psichiche dei singoli e delle famiglie, potrebbero impedire atti violenti che distruggono singole vite e intere famiglie. 

Secondo il sociologo, Sabino Acquaviva le cause omicidiarie possono avere una spiegazione di volta in volta psicologica, biologica, neurologica o altro, a seconda dei singoli casi, ma non abbiamo a disposizione delle statistiche che attestino un incremento di tali episodi nel tempo. Vi è semmai, attualmente, un'attenzione maggiore dei media su questi fenomeni, che genera tra l'altro spiacevoli episodi di emulazione: un evento drammatico si verifica con frequenza tanto maggiore, quanto più ampia è la cassa di risonanza di cui è stato oggetto in tv. 

Quando il gesto è messo in atto da una mamma, si tratta spesso di depressione post-partum, una forma di squilibrio psico-fisico che ha cause biologiche con risvolti neurologici o psicopatologici. Tuttavia, la maggior parte delle violenze familiari ha come protagonista l’uomo.

La spiegazione più plausibile è che l'uomo sia vittima di un vero e proprio disagio sociale nella prima società della storia dominata in larga misura dal femminile. L'uomo da sempre figura di riferimento e di guida per la famiglia, non si rassegna al processo di evoluzione che sta vivendo la donna in tutti i campi, quindi in alcuni casi si scatena quell’odio omici diario per annientare questa prevaricazione. Neanche in questo caso però si può parlare di allarme rispetto al passato, se si pensa che, secondo alcune interpretazioni della mitologia, gli antichi greci sarebbero addirittura stati dei cannibali. 

Mario Morcellini, sociologo, preside della facoltà di Scienze della Comunicazione all‘Università' di Roma 'La Sapienza', per spiegare il sempre maggiore numero di delitti in famiglia, cita quanto detto dal sociologo americano Richard Sennett: di questi tempi la precarietà di tutte le istituzioni che stanno alla base della società sono soggette a corrosione: la famiglia, la scuola, per non parlare del lavoro, è quanto mai aleatorio.

Evidentemente c'è chi non riesce a reagire a una crisi così profonda, e va fuori controllo prendendosela con chi gli sta più vicino. Chi commette un delitto, non solo accorcia la vita della vittima, ma anche il proprio futuro. C'è sempre qualcosa di 'suicidario' nell'uccidere gli altri. 

Nella drammatica decadenza dei tempi moderni, la distruzione diventa inevitabilmente anche autodistruzione. Come ha spiegato molto bene Durkheim - afferma il sociologo - ci si suicida quando il sistema sociale di protezione non è più in grado di sorreggerci e, nell'attuale crisi delle fondamenta stesse del nostro sistema sociale, è spiegabile che questi fenomeni siano in aumento. Quanto al luogo sociale in cui tali tragedie si consumano, cioè la famiglia, il motivo potrebbe essere questo: e cioè che proprio dal nostro nucleo familiare ci attendiamo spontaneamente il conforto e la felicità. Quando questa aspettativa non viene soddisfatta, poiché si tratta di un tradimento diretto, senza alcuna mediazione, diventa tanto più cocente e insopportabile.5 

5 http://www.provincia.grosseto.it/

Le “abitudini” dei nostri ragazzi 

Un lavoro che dura da 5 anni e che mi ha permesso di incontrare circa 5000 ragazzi di scuola primaria (IV classi) e di scuola secondaria di primo grado (1° classi) per parlare loro del fenomeno “Bullismo” e di possibili “Molestie” derivanti dall’uso improprio di strumenti tecnologici, quali telefonino o internet. Dallo studio dei dati rilevati durante gli incontri e dal comportamento degli studenti, ho potuto percepire come gli stessi manifestano in maniera chiara la voglia e il desiderio di comunicare. E questo lo fanno con le chats, con il telefonino e anche raccontando davanti a tutta la classe di eventuali episodi relativi agli argomenti del progetto. Tutto ciò mette in risalto la necessità e la voglia che dimostrano di comunicare tra loro e soprattutto di comunicare con chi è disposto ad ascoltarli. E se emerge questa esigenza, è segno che a casa non hanno modo di essere ascoltati. Se ci fermiamo un attimo e riflettiamo sui nostri impegni, sulle ore di lavoro che aumentano in modo vertiginoso, perché ci siamo prefissi determinate mète, allora ci accorgiamo che a casa parliamo poco, che siamo disposti a tutto pur di avere qualche minuto di tranquillità fra le mura domestiche. Tutto questo ingenera silenzio, distacco dalle persone a noi più care: i nostri figli. E se non parliamo con loro, se non offriamo la possibilità di farci raccontare una giornata a scuola o i progressi a scuola di danza, piuttosto che a scuola di calcio, significa che non c’è comunicazione. Se siamo disposti a sacrificarci per non far mancare loro niente, anzi se abbiamo deciso di concedere oltremisura il superfluo, ma non parliamo più nei momenti conviviali, stiamo creando delle creature che si isoleranno sempre di più dai loro cari, e che parleranno solo attraverso le chats, in un mondo virtuale oppure staranno delle ore ad ascoltare musica con l’I-pod. La società muta ad una velocità vertiginosa, e noi con essa. Stiamo importando modelli di vita che non si addicono alla nostra cultura e che mal si pongono nel nostro quotidiano e quindi, se abbiamo deciso di continuare su questa strada, penso che l’esempio raccolto dai nostri ragazzi diventerà il loro modello di riferimento quando assurgeranno al ruolo di classe dirigente, e che, forse, sarà ancora più fredda e distaccata della nostra. E………. i delitti in famiglia cresceranno?      

Dati raccolti nelle scuole di alcuni Comuni della Provincia di Catania
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